
Avvenire - 31/07/2018 Pagina : A03

Copyright © Avvenire
Settembre 3, 2018 4:12 pm (GMT -2:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 68% del formato originale letter della pagina


n tutte le questioni
riguardanti l’uomo
emerge come nodo
fondamentale il
rapporto tra natura e

cultura. La natura umana è un
dato oggettivo, con le sue
caratteristiche biologiche, le
sue leggi, i suoi ritmi. La cultura
interpreta, attualizza, integra,
supplisce la natura, ma non
può ignorarla o sovvertirla.
È certamente un rapporto
complesso con implicazioni di
vario genere (biologiche,
etiche, giuridiche, sociali) in cui
due atteggiamenti estremi si
confrontano. Da una parte c’è
una visione della natura in
modo cristallizzato e fisso, ed è
quella che nel passato è
apparsa prevalente. Dall’altra è
emerso un atteggiamento che
concepisce la cultura non
come interpretazione e
attualizzazione della natura
(come dovrebbe essere in un
equilibrato rapporto), ma
all’insegna della pura
soggettività e quindi slegata da
un rapporto reale con il dato
oggettivo della natura
dell’uomo, per cui si finisce per
allontanarsi e contraddire la
natura.
In ordine a questo rapporto si
dovrebbe tenere conto di
alcuni aspetti spesso
dimenticati. Per la natura non
si considera la variabilità
biologica, ricollegabile a cause
genetiche, a fattori di sviluppo
e ambientali. C’è una
variabilità di ordine biologico e
psicologico che si colloca, o è
interpretata, nell’ambito della
normalità. Oltre certe soglie le
espressioni della variabilità
vengono interpretate come
devianti sul piano statistico e
meritevoli di attenzione per le
possibili implicazioni. Possono
indicare fattori perturbanti che
determinano condizioni
anomale o patologiche.
Determinare quando vengono
superate queste soglie rientra
nella biomedicina e
biostatistica, ma non possono
essere ignorate e si possono
cercare adeguate soluzioni a
livello personale. Prendere atto
di questa variabilità oggettiva e
misurarsi con essa nella
costruzione dell’identità della
persona rientra nel processo
educativo e può richiedere
competenze anche sul piano
medico e psicologico, sempre
in un contesto ambientale che
rispetti le diversità individuali.
Sul versante della cultura si è
ampliata la sfera della
soggettività e della libertà,
perché il comportamento
umano, per quanto possa
essere influenzato dalla
biologia e dalla società, non è
determinato e generalmente
conserva la libertà di azione.
Questa componente culturale
di libertà, che gioca un ruolo

importante nel rapporto con la
natura, è segnata nella
mentalità moderna da una
soggettività assoluta, per cui la
libertà dell’individuo non deve
avere limiti. Essa diventa la
norma assoluta di riferimento
per giustificare ogni
comportamento, a meno che
non sia chiaramente lesivo di
diritti altrui. Su questa linea si
muovono diversi filosofi e
cultori del diritto, giudici,
uomini politici con
affermazioni che hanno anche
dell’incredibile. Si pensi al
riconoscimento di una duplice
paternità o maternità,
avvenuto in diversi casi, una
posizione che se non fosse per
le implicazioni a cui potrà dare
luogo per il bambino,
sembrerebbe così ridicola da
non potersi prendere sul serio.
In questa situazione, che
caratterizza l’epoca moderna, il
rapporto natura umana e
cultura si dimostra quanto mai
critico, esposto a qualunque
scelta. Ma resta fondamentale
un corretto rapporto. Se le
regole della società si
allontanassero troppo dal dato
della natura ci si avvierebbe a
un declino inevitabile della
società.
A questo allontanamento dalla
realtà del sistema della natura
contribuiscono non poco le
moderne tecniche riproduttive
che offrono la possibilità di
sganciare la propagazione della
vita dall’amore e dalla unione
dell’uomo e della donna o di
renderlo comunque
indipendente. La compiacenza
di una certa giurisprudenza
nell’avallare scelte ambigue o
incongrue all’insegna della
libertà della persona adulta,
con sicuro danno del minore,
completa il quadro distruttivo
dei valori del matrimonio e
della famiglia a cui stiamo
assistendo.
La voce della Chiesa, chiara nei
documenti magisteriali, non
arriva come dovrebbe al
popolo cristiano e stenta a
essere interpretata
correttamente nella pubblica
agorà. Cosicché nella
riflessione e nel dibattito
culturale, anche del mondo
cattolico, si ha l’impressione
che nell’affrontare il confronto
col pensiero dominante (in cui
sono affermate istanze
insostenibili sul piano etico,
sino alla omogenitorialità), si
dimentichi spesso che i veri
nodi prima di essere di ordine
religioso stanno nella
interpretazione del dato della
natura. Quello su cui tutti si
sentono autorizzati a dire ciò
che vogliono, allontanandosi
dalla oggettività delle cose.

Sacerdote e antropologo,
professore emerito

all’Università di Bologna
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I
arl Marx, in uno scritto messo da parte da
chi ne celebrò solo l’impegno comunista,
immaginò nel 1858 un’epoca in cui le
macchine avrebbero fatto la maggior
parte del lavoro e in cui la «conoscenza»

sarebbe diventata «sociale». Da questo conflitto ne
sarebbe scaturita la fine del capitalismo perché il
profitto non sarebbe più scaturito dai lavoratori. Quel
lavoro si chiamava Frammento sulle macchine. Si
intreccia profondamente con le riflessioni più attuali
su un modello di sviluppo sostenibile e appare
quanto mai utile per capire la Grande
Trasformazione che stiamo vivendo e che ha due
eventi chiave: la nascita dell’euro e quella di
Facebook. I cambiamenti dei rapporti economici in
Europa partono dall’Unione monetaria e si
accompagnano al boom dell’economia digitale. La
prima ha ridotto i margini di manovra delle finanze
pubbliche nella spesa per investimenti industriali e
modificato il potere d’acquisto dei cittadini; il
secondo ha profondamente modificato i rapporti tra
capitale e lavoro, a tutto vantaggio del primo.

er spiegare quest’ultima evoluzione partiamo dal
dibattito sull’uscita di scena, drammatica quanto

fulminea, di Sergio Marchionne. L’uomo dal
maglione nero è entrato nel mondo dell’auto in un
anno che ha segnato il definitivo abbandono di
alcune logiche. Mentre si sedeva sulla poltrona di
amministratore delegato di quella casa
automobilistica che avrebbe poi cambiato veste da
Fiat a Fca, incorporando la più piccola delle tre
“sorelle di Detroit”, nel 2004 Mark Zuckerberg
fondava il suo social network e Google veniva
quotata alla Borsa di Wall Street. Marchionne, e tanti
altri con lui, si è trovato nel bel mezzo della quarta
rivoluzione industriale che non aveva più al suo
centro il cuore della società moderna: la fabbrica.
Oggi un’azione del social network più famoso del
pianeta vale circa 200 dollari, Google veleggia sui
1.200 dollari, Fca e Ferrari si fermano rispettivamente
a 16 euro e 120 euro circa. Un’azione di Facebook,
che ha trasformato le identità personali, i Big data,
nel nuovo combustibile che non fa accendere motori,
ma moltiplica la pubblicità in rete, vale quasi tre volte
un barile di greggio Wti, che invece è sempre alla
base del fluido che i motori della Fca ingurgitano,
vista la scelta di non entrare nel mondo elettrico. E se
si va alle capitalizzazioni, la situazione non cambia.
Apple primeggia intorno ai 900 miliardi di dollari,
seguita sempre da Amazon e Google. Un’azienda
normale che impiega uomini e donne per costruire
una quattroruote vale sui mercati intorno ai 60
miliardi, si chiami Fiat nel suo complesso, Bmw o
Tesla. Il distacco è netto, siamo al Jurassic Park
industriale. E non solo.

on l’avvento dell’economia digitale, il lavoratore
è diventato sempre più consumatore. Ma se il

primo si impoverisce, il secondo sparisce. O diventa
qualcos’altro, un «prosumer», neologismo americano
che indica un producer e un consumer allo stesso
tempo. Ci si affida a una miriade di piattaforme di
economia condivisa che permettono a chi ha perso
posizioni nella società – un’intera classe media in Usa
come in Europa – di crearsi un modello di
sostentamento alternativo, che ruota intorno alla
propria casa, all’automobile, che diventa bene da
affittare (Uber) o condividere (Bla Bla Car), persino
alla propria cucina. Qualcuno l’ha chiamata

«decrescita felice», non certo allegra per chi di
mestiere faceva o fa l’operaio. Se oggi la prima
azienda manifatturiera del mondo si chiama Apple e
per incamerare 80 miliardi di utili impiega negli Stati
Uniti solo 80.000 dipendenti, mentre ai tempi in cui
Marchionne nasceva, la leadership era della General
Motors, che dava lavoro a 600.000 americani per
incamerare solo 7 miliardi di utili, significa che l’auto,
l’acciaio, l’industria intesa come capannoni, reparti
turni e pause, ha di fronte sfide immense e immensi
interrogativi. E Marchionne l’aveva capito.

ul fronte della moneta unica lo choc è stato
analogo e bisogna ammettere che se ancora nel

2018 circa quindici milioni di italiani vogliono
tornare alla lira, non si tratta di matti visionari. Un
problema c’è e si potrebbe sintetizzare con il fatto
che l’Italia emette debito in una moneta che non
controlla più ma che certo non può coniare di
nuovo. Piuttosto si dovrebbero emettere strumenti di
debito comunitari. Senza voler riaprire vecchie ferite
come ad esempio il tasso di cambio che a molti
parve eccessivo (1.936,27 lire per un euro,
prontamente portato in alcuni casi a 2.000 lire) e
frutto di un regime fisso legato agli ultimi anni di
Ecu, che premiava il marco, qualche calcolo di quelli
che si fanno al mercato è ora di farlo. Una
ricognizione (chi scrive l’ha compiuta in L’euro è di
tutti) su cento prodotti e servizi, fotografati nel 2001
e rivalutati al 2016, mostra un andamento dei prezzi
a due facce. Se alcuni beni hanno fatto registrare
sensibili riduzioni anche del 25% o sono rimasti

invariati, altri generi di largo consumo, tolta
l’inflazione, sono diventati molto più cari. Una pizza
margherita, è aumentata del 98%; un chilo di pasta
integrale è salito del 79%, un chilo di fettine di vitello
del 69%. Sul podio il cono gelato (+206%), la penna a
sfera (+188%) e il tramezzino: lo spuntino per
eccellenza costava solo 1.500 lire e oggi lo si trova in
media a 2,10 euro (+114%).

on si vive di solo pane, ma milioni di italiani
quello si possono permettere. Se rimpiangono

la lira non è quindi perché hanno nostalgia del
telefono col filo o della tv in bianco nero: per mancati
controlli nel periodo di doppia circolazione,
arrotondamenti preventivi, assenza di sostegni alla
perdita di potere d’acquisto, con l’euro si sono
davvero impoveriti.
Un esempio su tutti. Molti previdero il boom
immobiliare grazie alla riduzione del costo dei mutui
per via dell’abbassamento dei tassi, moltissimi
furono però colpiti dal raddoppio dei prezzi delle
case e degli affitti, frutto della corsa al mattone. Se le
rendite sono aumentate dal 2002 a oggi, grazie
all’aumento delle possibilità di investimento, i redditi
da lavoro dipendente sono rimasti quasi al palo,
tanto che quelli pro capite sono addirittura fermi ai
valori del 1999. Una bella fetta del nostro Paese a
inizio millennio, proprio mentre nascevano e si
consolidavano quelli che sarebbero diventati i
campioni della Gig Economy, è così rimasto indietro.
Nell’ultimo decennio i poveri in Italia sono
raddoppiati e solo negli ultimi dodici mesi i milionari
sono cresciuti quasi del 10%.

el nostro Paese si è quindi diffusa la
convinzione che piuttosto che sfruttare le

opportunità del nuovo mercato digitale, tutte da
verificare in termini di nuovi (e veri) posti di lavoro,
sia meglio tornare alla vecchia moneta, stampare
valuta, ricelebrare il matrimonio tra Tesoro e Banca
d’Italia, riavere le chiavi della cassa. Ma tornare alla
fabbrica del Capitale o varcare le soglie del
Poligrafico per coniare le lire, è impossibile. Quel
capitalismo è finito, l’aveva profetizzato Marx, lo
sapeva bene Marchionne.
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di Roberto Sommella

di Fiorenzo Facchini

Variabilità naturale e diritti individuali

L’OGGETTIVITÀ CHE SERVE
ALLA VERA LIBERTÀ

L’avvento della moneta europea ha ridotto i
margini di manovra delle finanze pubbliche
nella spesa per investimenti e modificato il

potere d’acquisto dei cittadini; il boom
dell’economia digitale ha profondamente
cambiato i rapporti tra capitale e lavoro,

a tutto vantaggio del primo

ALL’ORIGINE DELLA GRANDE TRASFORMAZIONE DEL LAVORO

Il capitalismo scardinato
dall’euro e da Facebook

omunque finiranno le elezioni del
nuovo Parlamento europeo, a mag-

gio dell’anno prossimo, i futuri vertici di
Bruxelles dovranno misurarsi subito con
un importante test sulla loro reale volontà
di dare nuovo impulso al futuro dell’U-
nione: l’avvio concreto dei negoziati per
l’ingresso nella Ue di Albania e Macedo-
nia, fissato il mese scorso dai Capi di sta-
to e di governo per giugno 2019. I due Sta-
ti balcanici hanno dovuto pazientare a
lungo prima di tagliare questo traguardo
preliminare, scontrandosi fondamental-
mente con una specie di "stanchezza da
allargamento" dei Paesi membri, a co-
minciare da alcuni fondatori come Fran-
cia e Olanda.
Il sentimento in realtà è condiviso un po’

dovunque in tutto il Continente. Visti i de-
ludenti risultati che l’Unione sta dando or-
mai da tempo, soprattutto in termini di
coesione interna e di effettivo spirito soli-
daristico, molti si domandano che senso
ha far entrare nuovi protagonisti, a costo
di estenuanti trattative, preludio a loro vol-
ta di ulteriori inevitabili liti, su qualsivo-
glia dossier, a 30 o più voci. Oltre che con
la "congelata" Turchia, infatti, il negozia-
to di adesione è aperto da più di quattro
anni e avanza stancamente anche con Ser-
bia e Montenegro (si parla di ingresso ef-
fettivo non prima del 2025), mentre bus-
sano alla porta come "aspiranti" Kosovo e
Bosnia-Erzegovina.
Eppure quanti ancora credono davvero
nell’ideale unitario dovrebbero riflettere
su questo addensarsi contemporaneo al-

le porte dell’edificio comune di nazioni,
più o meno giovani, racchiuse tutte in un’a-
rea storicamente cruciale come quella dei
Balcani. L’antica "pol-
veriera d’Europa" ha
da sempre – fino al-
l’ultimo sanguinoso
decennio del secolo
scorso – mostrato al
Vecchio Continente
che il suo destino di
pace si gioca proprio
in quella frastagliata
propaggine orientale
del suo territorio. E
che soprattutto lì vanno investite le mi-
gliori risorse di intelligenza e di sagacia di-
plomatica, oltre che di generosità residua.
In una prospettiva di rilancio del grande

progetto della "casa comune", un’acce-
lerazione concordata del dialogo con can-
didati presenti e futuri dello scacchiere

balcanico, anziché
come una fuga in a-
vanti sconsiderata e
utopistica, andrebbe
valutata come una
grande sfida storica di
inizio millennio, da
raccogliere in nome
del vero bene comu-
ne di tutti i popoli
coinvolti. Tra alcuni di
essi, come è purtrop-

po ben noto, persistono tensioni e aspri
risentimenti di natura etnica, religiosa e
culturale. La tentazione di soffiare sul fuo-
co delle discordie è sempre latente ed ha

molti ispiratori, come dimostra l’omicidio
a inizio anno di un leader serbo-kosova-
ro di orientamento moderato e disponi-
bile al dialogo. E come fanno apertamente
intendere le interferenze e le pressioni di
Russia e Turchia, che tutto vorrebbero
meno che un’area balcanica pacificata e
saldamente inserita nell’orbita europeo-
occidentale.
Tutto ciò non significa sottovalutare, o peg-
gio voler bypassare, le regole giustamente
severe alle quali i Paesi candidati a entra-
re nella Ue devono sottostare, in materia
di diritti, legislazione, libertà civili ed eco-
nomiche. Ma una gestione al tempo stes-
so consapevole e audace dei negoziati, in
corso o da aprire, dovrebbe poter preve-
dere un appello solenne e un invito a tut-
ti gli attori in campo a

un impegno straordinario, a uno sforzo
generale e unitario. Cominciando dalla ri-
soluzione, facilitata da una seria e intensa
opera di mediazione comunitaria, dei con-
trasti interni ai singoli Stati e dei conflitti
etnico-religiosi tuttora aperti.
Nell’era dei nazionalismi risorgenti e del-
le sempre più inquietanti spinte identita-
rie, quello di un ampliamento accelerato
dei Paesi membri può apparire come un
maldestro paradosso. Ma più passa il tem-
po, più crescono le spinte a dividersi, a tor-
nare magari alla diplomazia delle canno-
niere, più dovrebbe apparire chiaro che
servono coraggio e lungimiranza. Per l’Eu-
ropa è l’ora di riprendere il largo. Il picco-
lo cabotaggio serve solo a infrangersi su-
gli scogli.
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Per l’Unione Europea la grande sfida dei Balcanieuro
frammenti

di Gianfranco Marcelli  

Per rilanciare il progetto
della "casa comune",

un'accelerazione del dialogo
con i Paesi candidati

all’ingresso sarebbe utile

E il lavoratore è diventato sempre più consumatore


